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di approccio che implicava un differente apparato san-
zionatorio, con una responsabilizzazione diretta e forte 
del datore di lavoro obbligato a evitare l’insorgere dei 
rischi, ma, in questo, sostenuto dall’istituzione di figure 
e servizi deputati ad aiutarlo. Soprattutto per la prima 
volta chiamato a collaborare, mediante un processo di 
partecipazione e consultazione, il lavoratore stesso.

Ma in tutto questo cosa c’entrava il restauro?
Il restauro, considerato (ancora oggi da molti) attività 

eminentemente artistica non sembrava dover meritare 
un’attenzione specifica. Luogo comune, smentito dram-
maticamente dal numero inquietante, tra gli ex restaura-
tori, di decessi dovuti a patologie tumorali. Numeri tali 
da far supporre a ragione una relazione tra sostanze uti-
lizzate e patologie riscontrate.

Il recepimento tardivo della direttiva europea, con il 
DLgs 626/1994, determinò un risveglio brusco. I proble-
mi furono da subito molteplici: chi doveva fare cosa, per-
ché farlo, come farlo, quando farlo. In tal senso, la norma-
tiva, in parte incompleta e contraddittoria, non aiutava 
gli smarriti datori di lavoro messi alla gogna.

L’esperienza di chi scrive come responsabile del Ser-
vizio di Prevenzione e Protezione dell’Opificio delle Pie-
tre Dure (OPD), nel corso degli anni dal 1998 al 2012 ed 
a cavallo dell’entrata in vigore del DLgs 81/2008, ha con-
sentito di maturare una serie di riflessioni.

Nel campo delle attività di restauro, innanzitutto:
1. L’incidente mortale non è l’evento più frequente e va 

ascritto alle ricorrenze statistiche minimali comuni 
alle attività d’ufficio. Eccezion fatta per le attività da 
eseguirsi nei cantieri esterni, dove l’utilizzo di strut-
ture provvisionali implica una lettura analitico-com-
parativa con le attività edili.

2.  La malattia professionale è la questione da tenere più 
sotto controllo (rischio chimico, rischio posturale, ri-
schio visivo).

3.  L’accezione di salute e sicurezza “dei luoghi di lavoro” 
fornisce una rilettura fortemente contestualizzata 
che deve essere tenuta in considerazione nelle spe-
cifiche sedi deputate a laboratorio di restauro, anche 
quando l’attività fa capo a una stessa attività istituzio-
nale.

Le esperienze professionali e accademiche del sotto-
scritto hanno portato a evidenziare che l’individuazio-
ne del profilo di rischio per mansione non può prescin-
dere dalla conoscenza dettagliata dei processi di lavoro 
e del loro mutuo rapporto con le specifiche dell’ambien-
te che ospita l’attività stessa di restauro. Un approccio 
che difficilmente scende a compromessi con processi 
valutativi veloci ed economici di tipo analogico, tipici 
di una diffusa e comprensibile prassi operativa del “co-
pia-incolla” e del “nel più ci sta il meno” che per il re-
stauro non solo non è sufficiente ma può addirittura 
essere deleteria.

L’attività di ricerca e di sperimentazione svolta presso 
l’OPD in parallelo al ruolo di RSPP ha determinato ulte-
riori considerazioni:
– È possibile entrare nel dettaglio delle attività solo co-

noscendone i processi di lavoro.

10. L. Zan, S. Bonini Baraldi, The Heritage Chain. General Issues and a 
Case Study, China, cit.
11. S. Bonini Baraldi, D. Shoup, L. Zan, Mega engineering projects and 
archeological discovery. Institutional context, organizational challenges 
and professional issues at Yenikapı, Istanbul, “The International Journal 
of Cultural Policy”, forthcoming.
12. L. Zan, D. Shoup, Professional Utopianism and Administrative Nai-
veté. Uncertainty and Archaeology in the Shipwrecks of Pisa (1998-20??), 
in A.M. Labrador, N.A. Silberman (eds.), The Oxford Handbook of Public 
Heritage Theory and Practice, Oxford, Oxford University Press, forthco-
ming .
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Esiste una sicurezza del restauro?
In occasione di una ricorrenza come il numero 100 di 
“Kermes” è lodevole che tra i temi da trattare sia stato in-
dividuato anche quello della sicurezza, ma è anche vero 
che era inevitabile.

All’epoca del n. 1, parliamo del 1988, la sicurezza non 
era particolarmente all’attenzione dei mezzi di comu-
nicazione. La situazione della sicurezza in Italia faceva 
ancora riferimento all’approccio figlio delle normative 
degli anni Cinquanta (DLgs 5477/1955 e DLgs 164/1955), 
un approccio prescrittivo e descrittivo di grande qualità 
per dettaglio descrittivo e tecnologico, ma proprio per 
questo soggetto a obsolescenza. Un livello normativo 
concettualmente comunque evoluto, che proprio in que-
gli anni segnava una significativa discrasia tra norma 
e prassi, approccio teorico e condizioni reali di lavoro. 
Due anni dopo la direttiva quadro europea (89/391 CEE) 
avrebbe ratificato quella necessità di cambiamento di 
impostazione che da tempo veniva auspicata verso una 
sicurezza che incidesse, per ovvie ragioni economiche, 
più sulla prevenzione che sul risarcimento. Un cambio 
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MANAGERIAL ISSUES IN CONSERVATION PROCESSES: 
A FEW NOTES
Drawing form a management studies perspective, and 
based on a twenty years effort in international field research 
into the management of heritage organization. The paper 
addresses some of the critical issues in the conservation of 
cultural heritage that have emerged in both the scholarly 
debate and in professional practice, from a managerial stud-
ies perspective and based on twenty years of international 
field research in managing the organization of heritage.
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purtroppo ancora una volta ormai chiusa da miopie buro-
cratiche, delle autovalutazioni degli studenti della Scuola 
di Alta Formazione dell’OPD, che dovevano studiare e com-
prendere così bene la norma da usarla come filtro per arri-
vare a capire le vere potenzialità di rischio insite nel loro 
lavoro. Particolarmente stimolante è stata la sfida di farli 
lavorare con studenti di ingegneria formati per essere fu-
turi valutatori dei rischi e progettisti di luoghi di lavoro. 
Ne sono scaturiti dei lavori di alto profilo analitico, dove 
sono state interpretate criticamente situazioni che erano 
passate inosservate alle correnti valutazioni di sicurezza. 
Peraltro, la ormai lunga esperienza didattica, permette di 
affermare che la fase analitica della ricerca dell’errore, del 
rischio nei sistemi è un processo che stimola moltissimo i 
giovani, nella psicologica sfida di fare le bucce al mondo 
costruito da chi li ha preceduti. Nella ricerca della soluzio-
ne hanno invece bisogno di guida e indirizzo, ma i risulta-
ti possono essere non meno positivi per creatività. Grazie 
anche al contributo di questi giovani è emerso con forza 
che in termini di sicurezza è il manufatto ad essere arte, 
non le operazioni di restauro. Tra tutte le operazioni di cui 
è composto l’intervento conservativo, gli strumenti sim-
bolo dell’attività artistica, come il pennello ad esempio, 
vengono usati in una fase molto limitata del ritocco finale 
e della integrazione pittorica. Viceversa tutte le altre fasi 
sono caratterizzate da operazioni e mezzi di valenza arti-
gianale, per l’unicità ed individualità del gesto, ma con il 
ricorso ad ausili talvolta addirittura industriali.

Il principio formativo maturato da chi scrive è quello, 
quindi, che l’edificio nella sua impostazione edilizia, tec-
nologica e strutturale, possa in maniera significativa con-
tribuire alla gestione del sistema sicurezza. Con uno slo-
gan, l’approccio è così sintetizzato: “Non è il lavoratore a 
doversi difendere dall’edificio in cui lavora, ma è viceversa 
l’edificio a doverlo proteggere”. Un’impostazione piuttosto 
inusuale tra gli operatori della sicurezza, per i quali è dif-
fuso il ricorso routinario e generico a procedure, check 
list da spuntare e dispositivi di protezione individuale da 
prescrivere a profusione.

I cambiamenti stabiliti ministerialmente della gestione 
della sicurezza degli istituti statali, hanno costretto, pur-
troppo, anche laboratori di eccellenza ad assoggettarsi a 
sistemi generalisti e generici, che nella sbrigativa gestio-
ne di un macchinoso franchising su troppo vasta scala, ha 
ridotto i DVR a pratiche burocratiche, nonché i monito-
raggi a riempimenti di check list. I rapporti umani sono 
stati sublimati a favore di comunicazioni via mail. Un vero 
balzo indietro verso l’appiattimento del sistema sicurezza 
al solo mero, freddo e formale rispetto di adempimenti e 
scadenze. In termini di impostazione generale potremmo 
dire che l’approccio passivo relativo all’edificio viene tra-
scurato a favore di quello attivo.

Più specificatamente, possiamo dire che l’approccio 
attivo al luogo di lavoro attiene alle misure tecniche, or-
ganizzative, procedurali di quella che una volta si definiva 
igiene. Da un’analisi svolta con pazienza meticolosa detta-
ta, più che dal gusto del cavillo, dalla necessità di trovare 
soluzioni operative, in una pubblicazione sulla frustra-
zione del tecnico alla ricerca di riferimenti numerici e 

– Il restauro ha almeno tanti processi lavorativi quanti 
sono i settori di attività.

– Le valutazioni e le procedure di sicurezza devono 
essere calibrate sulle specificità individuali del ma-
nufatto, della tipologia di intervento e addirittura del 
singolo restauratore.

– Molte questioni di malcontento in materia di sicu-
rezza sono solo richieste di ascolto e prima che par-
tano fiumi di carte, una chiacchierata a volte risolve 
efficacemente i problemi, soprattutto quando dietro 
la istanza di sicurezza si cela un problema di disagio 
lavorativo.

– La progettazione ad hoc del laboratorio di restauro è 
l’atto tecnicamente più efficace di prevenzione e sal-
vaguardia della salute dei restauratori.

Nell’evoluzione di queste attività sperimentali “l’immer-
sione” dei ricercatori nelle singole realtà dei settori di 
uno specifico laboratorio di restauro, ha generato una 
serie di considerazioni che si sarebbero rivelate fondati-
ve per le ricerche successive. In particolare:
– Il materiale di cui è costituita la singola opera, nel 

connotarla con una identità di settore di restauro, ne 
determina inequivocabilmente i processi lavorativi. 
Soprattutto, al di là della valenza storico-artistica del 
manufatto, buona parte dei processi di restauro ad 
essa collegati, possono e devono essere ricondotti alle 
dinamiche, artigianali o industriali che siano, tipiche 
della trasformazione di quella tipologia di materiali.

– La morfologia dell’opera ha caratteristiche volume-
triche e dimensionali che condizionano l’interazione 
restauratore-opera, lavorazione-ambiente, restau-
ro-luogo di lavoro, restauro-sicurezza.

– I presidi e i dispositivi di protezione individuali e col-
lettivi sono mutuati da altri ambiti (industriale, sani-
tario) e non esistono quasi completamente componen-
ti specifici.

In termini culturali e scientifici la questione è di ampio 
respiro nel sistema sicurezza aziendale e in termini 
quindi di adempimenti di legge, tutto quanto premesso 
ha ripercussioni sulla redazione del documento di valu-
tazione dei rischi (DVR). Ma la questione non è di banale 
soluzione perché:
– Una valutazione analitica è un lavoro importante per 

il quale è necessario ricorrere a risorse umane quali-
ficate e aggiuntive rispetto alle figure del servizio di 
prevenzione e protezione.

– Una valutazione specifica ha bisogno di competenze 
tecniche non solo di sicurezza ma anche di restauro 
per ogni singolo settore.

Mutuare questo approccio analitico e di dettaglio alla 
scala del singolo settore di restauro risulta però spes-
so complicato per il numero e le competenze di risorse 
umane necessarie.

Come è cambiata la sicurezza 
con l’evoluzione del restauro
Molte delle considerazioni, ma soprattutto impostazioni 
metodologiche messe a punto da chi scrive nascono da una 
stagione affascinante sviluppata nell’arco di circa 15 anni1, 
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duare dei livelli di riconoscimento dei ruoli della sicurez-
za che possano essere loro utili per l’attività professionale 
futura. Iniziative di formazione specialistica da aprire an-
che a tutti i tecnici presenti in istituto, ma soprattutto da 
aprire all’esterno. Il microcosmo della miriade dei labora-
tori privati spesso costituti da un solo restauratore questo 
si aspetta dagli istituti statali.

Allo stato delle esperienze maturate le prospettive 
possono essere così riassunte:
– Quanto finora visto nel caso dei laboratori è di fatto 

stato sviluppato in parallelo per le attività temporanee 
dei cantieri esterni, che meritano una classificazione e 
teorizzazione metodologica sulla progettazione e ge-
stione.

– Dal lavoro e dai risultati ottenuti in tutti questi anni, 
c’è spazio per approfondire aspetti come una manua-
listica finalmente dedicata alla sicurezza nel restauro 
dell’arte.

– Dalle ricerche sviluppate per l’OPD, c’è margine per 
un ampliamento e approfondimento sia per una valu-
tazione e applicazione comparativa con le poche realtà 
similari presenti nel panorama internazionale e sia 
per una teorizzazione e generalizzazione finalizzata a 
una manualistica in termini di linee guida per la pro-
gettazione dei laboratori di restauro.

– La pressante richiesta di qualità da parte dei giovani 
sollecita la sistematizzazione dei modelli formativi per 
una sicurezza del restauro efficace.

– Da contatti avuti con le autorità dei vigili del fuoco ci 
sono tutti i presupposti per sviluppare ricerche colle-
gate con il tema del rischio incendio per le opere d’arte 
e, in particolare, l’ottimizzazione delle sostanze estin-
guenti nell’ottica dei successivi interventi di restauro.

– Studi già portati avanti in passato suggeriscono una 
prosecuzione e approfondimento della ricerca sulla 
compatibilità tra la funzione laboratorio di restauro e 
il contenitore edificio monumentale.

NOTE
1. P. Capone, M. Ciatti, Restaurare in Sicurezza. Nuovi progetti per i la-
boratori di restauro dell’OPD, Firenze, Edifir, 2017.
2. P. Capone, Individuazione dei rischi e loro tipologie nei luoghi di lavo-
ro. Carenze igienico-edilizie, Firenze, Edizioni Medicea, 2000.

dimensionali, è emerso che viceversa in normativa trova 
solo una profusione di termini quali “idoneo”, “sufficien-
te”, “adeguato”, “appropriato”, “soddisfacente”2. Una que-
stione solo apparentemente linguistica, ma in realtà più 
rivolta a un approccio burocratico che tecnico.

Quale futuro
In virtù delle modifiche imposte dal ministero competente, 
si è creato uno iato tra la sicurezza del restauro scientifi-
camente studiata e quella quotidianamente praticata. Nel 
perverso gioco della media, per garantire, comprensibil-
mente, un livello minimo in tutte le realtà periferiche è 
stato imposto uno schema rigido standardizzato, che di 
fatto ha decapitato, appiattendole verso il basso, le poche 
realtà virtuose.

I tecnici della sicurezza che gestiscono in parallelo, 
come consulenti esterni, molte attività non possono certo 
concedersi giornate e giornate di affiancamento ai lavora-
tori per cogliere ogni sfumatura della loro attività e ogni 
possibile recondito risvolto di rischio. L’atteggiamento 
prevalente è, invece, quello del già citato approccio del 
“nel più sta anche il meno”, e se poi il voler osservare un 
dettato capestro mette l’azienda in difficoltà, questo non è 
più un problema del consulente esterno che svolge il suo 
ruolo essenzialmente a distanza.

Lo slogan del “Restaurare in sicurezza ma restaurare”, 
comporta un impegno da parte dei professionisti RSPP 
che non sarebbe per loro sostenibile in termini di valuta-
zione costi benefici. Peraltro la ricorrenza delle tipologie 
aziendali, facilita la tabulazione dei riferimenti e la fre-
quenza statistica di rischi e misure preventive, pertanto 
nella pratica professionale inserita in un’ottica di mercato 
possono anche essere compresi approcci analogici e stan-
dardizzati per essere economicamente competitivi.

I laboratori di restauro, però, non sono aziende qual-
siasi: un approccio superficiale alla sicurezza per un isti-
tuto del livello dell’OPD può significativamente affaticare 
e imbavagliare la sua attività di eccellenza e di prestigio 
mondiale.

Il successo della sperimentazione portata avanti in 
passato è la dimostrazione della coralità eccezionale che 
ha determinato una situazione unica e forse irripetibile 
in cui lavoratori, studenti, ricercatori e dirigenti hanno 
trovato una sinergia che nessuna norma e nessuna legge 
potranno mai prescrivere come adempimento obbliga-
torio.

La domanda, a questo punto, è cosa potrà sopravvivere 
di tutto ciò.

Probabilmente va distinto il livello della gestione quoti-
diana degli apparati burocratici dal livello della formazio-
ne, della cultura, della ricerca e quindi della innovazione.

Il livello da recuperare e incrementare è comunque si-
curamente quello della formazione dei giovani, ai quali è 
inconcepibile che bastino poche ore di definizioni e riferi-
menti normativi per generare una forma mentis.

Lo spazio probabilmente non può più essere quello del-
la scuola di alta formazione, ma vanno individuati percor-
si specifici di particolare efficacia e coinvolgimento per i 
futuri restauratori, con la possibilità, inoltre, di indivi-
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SAFETY IN RESTORATION: EXPERIENCES 
AND PERSPECTIVES
In the past, works of art restoration was considered 
as activity not at risk. After the EU Directives of '90s 
the restorers have slowly increased their attention to safe 
procedures. The uncommon features of such an activity 
need a specific approach for the risk assessment as well 
as the safety education.
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